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La scomparsa dei grandi carnivori toscani nel tardo Quaternario

Th e disappearance of the large Tuscan carnivores in the late Quaternary

Riassunto - La seconda parte dell’Ultimo Glaciale coincide con la progressiva rarefazione e la conseguente scomparsa di alcuni 
carnivori di grandi dimensioni dagli orizzonti faunistici italiani ed in particolare della Toscana. Scompaiono infatt i il cuon alpino, 
l’orso delle caverne, la iena macchiata, il ghiott one, il leopardo, ed il leone. Alcuni resti di quest’ultima specie sono stati restituiti 
dall’esplorazione del Riparo Fredian, nei pressi di Castelnuovo Garfagnana (Lucca), ed att ribuiti a cronologie già francamente 
oloceniche. Si tratt a degli ultimi resti di leone segnalati per l’Italia e tra i più recenti per l’intera Europa occidentale.
Recentemente è stata avanzata l’ipotesi che alcuni di questi carnivori, come l’orso speleo, possano essersi estinti per via del 
deterioramento climatico combinato con la conseguente riduzione di risorse trofi che vegetali. La persistenza però di altri carnivori, 
come il leone, in epoche posteriori a quella dell’estinzione di grandi erbivori, quali ad esempio il mammut, il rinoceronte lanoso, ed 
il megalocero gigante, raff orzerebbe l’altra ipotesi che la scomparsa dei grandi carnivori europei possa essere in qualche modo posta 
anche in relazione alla progressiva rarefazione - ed alla conseguente estinzione - dei grandi fi tofagi.

Summary - Th e second part of the last glacial coincided with the progressive rarefaction and subsequent disappearance of several carnivores 
of large dimensions fr om the Italian faunistic horizons, and in particular fr om Tuscany. Th e animals that disappeared included the dhole, 
the cave bear, the spott ed hyaena, the wolverine, the leopard, and the lion. Some remains of the latt er species have been provided by the 
exploration of the Riparo Fredian, close to Castelnuovo Garfagnana (Lucca), and att ributed to chronologies already clearly Holocenic. 
Th ese are the last remains of lion reported for Italy, and among the most recent for the whole of Western Europe.
Th e hypothesis has recently been advanced that some of these carnivores, such as the cave bear, may have become extinct as a result of climate 
deterioration combined with the consequent reduction of trophic vegetable resources. However the fact that other carnivores, such as the lion, 
survived into periods later than that of the extinction of the large herbivores, including the mammoth, the woolly rhino, and the giant deer, 
would appear to support the alternative hypothesis that the disappearance of the large European carnivores can be set in some sort of relation 
to the progressive rarefaction – and consequent extinction – of phytophagous mammals.

Parole chiave: Carnivori, Pleistocene Superiore, Olocene antico, paleobiogeografi a.
Key words: Carnivores, Late Pleistocene, early Holocene, palaeobiogeography.

Introduzione - Metodologia

Sono esposti i dati relativi ai carnivori quaternari 
della Toscana, con particolare riguardo alle specie 
estinte o viventi al di fuori dell’Italia. A tal fi ne è stata 
eseguita una ricerca bibliografi ca, individuando dalla 
lett eratura scientifi ca i principali giacimenti a vertebrati 
del Pleistocene Superiore e dell’Olocene meno recente 
in Toscana ed annotando le segnalazioni di carnivori. 
Per quanto possibile sono state tralasciate le mere liste 
faunistiche, privilegiando quei lavori che fornivano 
descrizioni e/o immagini e/o misure dei reperti fossili. 
Da questa cernita è scaturita la tabella 1 (cui si rimanda 
per i riferimenti bibliografi ci e cronologici), che riporta 
fedelmente le segnalazioni per ogni specie. Tenendo 
conto di eventuali riesami o revisioni, particolarmente 
delle faune studiate nella prima metà del secolo scorso, e 
fi ltrando i dati raccolti alla luce delle più recenti scoperte 
e/o teorie sulla diff usione delle specie considerate, 
sono state  elaborate, per ogni specie, delle carte di 

distribuzione su cui sono stati riportati i siti in cui, con 
ragionevole certezza, erano presenti i carnivori oggett o 
della presente nota. La fi gura 1 è una sintesi di tali carte 
di distribuzione.

Discussione - Conclusioni

Nel Pleistocene Superiore erano presenti nel territorio 
toscano 7 specie tutt ora viventi nella regione (lupo, 
volpe, martora, puzzola, donnola, tasso, gatt o selvatico), 
4 specie localmente estinte ma viventi in altre regioni 
italiane (orso bruno, ermellino, lince, foca monaca) e 6 
specie estinte o viventi al di fuori dell’Italia, tra le quali 
almeno 3 hanno lasciato le ultime testimonianze in 
Toscana.

Tra le faune esaminate non c’è menzione della lontra, 
Lutra lutra Linnaeus, 1758, presente fi no alla fi ne del 
secolo scorso nel bacino dell’Ombrone e che sarebbe 
una specie olocenica (Willemsen 1992), mentre in 
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42 M. Masseti, L. Salari

alcuni siti pleistocenici sono segnalati lo sciacallo dorato, 
Canis aureus Linnaeus, 1758, e la faina, Martes foina 
(Erxleben, 1777), specie che hanno raggiunto l’Italia solo 
nell’Olocene. 

La comparsa di C. aureus nel territorio nord-orientale 
d’Italia è stata segnalata solo intorno al 1980. Per il 
Pleistocene Superiore della Toscana ci sarebbero due 
segnalazioni: Grott a di Equi e Grott a di Cucigliana. 
Riguardo alla prima segnalazione, i resti riferiti a C. aureus 
da De Stefani (1916) sono stati poi att ribuiti al cuon 
alpino e in parte alla volpe (Del Campana 1954). Per 
quanto riguarda la Grott a di Cucigliana, Mochi (1911) 
accennava a rari resti di Canis aureus? nell’interglaciale 
“riss-würmiano”. Nella recente revisione sistematica 
un reperto è riferito a Canis cfr. C. aureus (Mirri 1999). 
Probabilmente tale reperto è da att ribuirsi ad altra 
specie, presumibilmente a Canis mosbachensis Soergel, 
1925, canide più piccolo del lupo, diff uso in Europa 
nel Pleistocene Inferiore e Medio, con alcuni probabili 
att ardamenti nella penisola italiana nelle prime fasi del 
Pleistocene Superiore (Cipullo et al. 2006).

Nonostante l’ampia diff usione di cui gode oggi, si 
ritiene che la faina sia giunta in Europa dal Vicino 
Oriente tra la fi ne del Pleistocene e l’Olocene antico, 
forse al seguito di fl ussi migratori umani (Anderson 1970; 
Masseti 2002; Petronio et al. 2007). La specie avrebbe 
raggiunto l’Europa centrale, la Francia e l’Italia tra il 

Fig. 1. Principali siti del Pleistocene Superiore e dell’Olocene antico 
in Toscana con resti di carnivori estinti o viventi al di fuori dell’Italia: 
1) Grott a di Equi (Lunigiana, Massa Carrara); 2) Riparo Fredian (alta 
Valle del Serchio, Lucca); 3) Grott a all’Onda (Alpi Apuane, Lucca); 
4) Grott a del Capriolo e Buca della Iena (Camaiore, Lucca); 5) Buca 
del Tasso (Camaiore, Lucca); 6) Cava della Croce(S. Giuliano Terme, 
Pisa); 7) Grott a di Parignana (S. Giuliano Terme, Pisa); 8) Grott a di 
Cucigliana (Vicopisano, Pisa); 9) Uliveto (Vicopisano, Pisa); 10) 
Monte Tignoso - Montignoso (Livorno); 11) Grott a di Gosto (Mon-
tagna di Cetona, Siena); 12) Grott a La Fabbrica (Alberese, Grosseto); 
13) Grott a di Golino (Talamone, Grosseto); 14) Grott a Rose Mary 
(Ansedonia, Grosseto).

tardo Mesolitico e il Neolitico antico, per poi diff ondersi 
nel Nord Europa solo nel Medio Evo (Sommer, Benecke 
2004). Per il Pleistocene Superiore della Toscana esistono 
alcune segnalazioni di M. foina (Tab. 1). In questi casi 
sarebbe opportuno un riesame del materiale osteologico 
e, qualora non fossero infi ltrazioni da strati più recenti, 
non si può escludere che tali reperti siano da att ribuirsi 
a M. martes Linnaeus, 1758, specie affi  ne sicuramente 
presente in Europa nel Pleistocene Superiore (Anderson 
1970; Wolsan 1993) e che si diff erenzia da M. foina solo 
per alcuni particolari cranici e dentari e per la morfologia 
e le dimensioni del baculum (Anderson 1970; Genovesi, 
De Marinis 2003).

Cuon alpinus (Pallas, 1811) è att ualmente distribuito 
nella Regione Zoogeografi ca Orientale, dal subcontinente 
indiano e dalla Cina meridionale fi no alla Malesia e le isole 
di Sumatra e Giava, Corea e bacino del fi ume Amur, monti 
dell’Altai e del Pamir. Nel Pleistocene Superiore C. alpinus 
è noto in varie località dell’Europa centrale e occidentale; 
le popolazioni europee sembrano poi estinguersi alla 
fi ne dell’Ultimo Glaciale (Kurtén 1968; Gliozzi et al. 
1997). Tra la fauna tardo galeriana di Fontana Ranuccio 
(Lazio) è segnalato Cuon cfr. alpinus, ma tali resti sono 
probabilmente da riferirsi a Cuon priscus Th enius, 1954, 
canide diff uso anche in Europa nel Pleistocene Medio.

In Italia resti di C. alpinus riferiti alle fasi iniziali del 
Pleistocene Superiore sono stati rinvenuti nelle “ventarole” 
di San Sidero (Puglia) (Cipullo et al. 2006) e nei contesti 
musteriani della Buca del Tasso e della Grott a di Equi 
in Toscana (Tab. 1; Fig. 1). I resti cronologicamente più 
moderni sono stati recuperati al Riparo Fredian, strato 5 
(10.870±119 anni BP), riferito all’Epigravett iano fi nale 
(Tardoglaciale), che è la segnalazione più recente della 
diff usione di C. alpinus in Italia.

Ursus spelaeus Rosenmuller & Heinroth, 1794 è 
una specie estinta dalla storia molto breve e con una 
distribuzione limitata ad un areale geografi co ristrett o, 
compreso fra la penisola iberica, il Caucaso e gli Urali 
(Kurtén, 1968; Pacher, Stuart 2008). Comparso nel 
Pleistocene Medio superiore (Petronio et al. 2003), si 
estingue alla fi ne del Pleistocene Superiore (Kurtén 1968; 
Gliozzi et al. 1997), ma secondo Pacher, Stuart (2008), 
che utilizzano solo datazioni radiometriche ricavate dalle 
ossa fossili della specie, non ci sarebbero evidenze più 
recenti di ca. 24 ka cal. BP.

L’orso delle caverne è abbastanza comune nei giacimenti 
würmiani dell’area alpina e dell’Italia peninsulare fi no al 
Lazio e Abruzzo (Bon et al. 1991; Di Stefano et al. 1994; 
Mazza et al. 2005); più a sud sono disponibili rari resti 
att ribuiti a Ursus cfr. U. spelaeus di Grott a di Castelcivita 
(Campania) (Masini, Abbazzi 1997), mentre la supposta 
presenza della specie in Calabria è da verifi care (Mangano 
2007). Le più recenti evidenze della specie in Italia 
provengono da depositi fossiliferi nei Colli Berici (Veneto) 
riferiti all’Ultimo Massimo Glaciale (ca. 22 ± 2 ka cal. BP) 
(Sala 2005). 

Libro 1_definitivo27_02_12.indb   42 27/02/2012   12:54:54



43La scomparsa dei grandi carnivori toscani nel tardo Quaternario

Tab. 1. Segnalazioni di carnivori nel tardo Quaternario in Toscana, così come riferite dalla lett eratura scientifi ca consultata.
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bibliografi a

Montignoso Pleistocene Medio 
superiore x   x  x        x  x x x  Rustioni et al. 1999

Monte Tignoso Pleistocene Superiore x   x x         x   x x  Del Campana 1909

Uliveto Pleistocene Superiore     x               Ugolini 1902

Grotta di Cucigliana Pleistocene Superiore x ?  x x       x  x x x x   Mochi 1911

Grotta di Cucigliana Pleistocene Superiore         x   x      x  Del Campana 1914

Grotta di Cucigliana Pleistocene Superiore x ?  x x x   ?   x  x ? x x x  Mirri 1999

Grotta di Parignana Pleistocene Superiore x   x  x ?  x  x         Caterini 1921

Grotta di Parignana Pleistocene Superiore x   x  x x  x         x  Farina 2009

Cava della Croce Pleistocene Superiore     x         x  x    Tavani 1951

Ansedonia - Grotta Rose 
Mary Pleistocene Superiore x   x          x      Radmilli et al. 1955

Formica di Burano Pleistocene Superiore                   x Azzaroli et al. 1990

Grotta di Equi Musteriano x x  x x  x x x x x    x x x   De Stefani 1916

Grotta di Equi Musteriano x  x x x  x x x x x    x x x x  Del Campana 1954

Buca del Tasso Musteriano x  x x x x  x    x  x  x  x  Fabiani 1922

Grotta all’Onda Musteriano x    x   x x   x  x  x  x  Graziosi 1944

Grotta all’Onda Musteriano     x       x  x x     Molara 2009

Grotta del Capriolo Musteriano     ? ?          x  x  Pitti, Tozzi 1970

Buca della Iena Musteriano x   x x    x   x  x x x x x  Pitti, Tozzi 1970

Grotta di Gosto Musteriano x   x ? ?          x x   Tozzi 1974

Grotta La Fabbrica 1 Musteriano x   x  x        x x     Pitti et al. 1976

Grotta La Fabbrica 2 Uluzziano    x          x      Pitti et al. 1976

Grotta La Fabbrica 3-4 Aurignaziano x             x      Pitti et al. 1976

Grotta La Fabbrica  5 Epigravettiano antico              x      Pitti et al. 1976

Talamone - Grotta di 
Golino Paleolitico superiore    x x    x   x  x   x x  Graziosi 1928

Buca dei Ladri Paleolitico superiore    x    x            Bianucci 1980

Grotta delle Campane  2 Epigravettiano fi nale x   x    x    x     ?   Malatesta 1951; 
Castelletti et al. 1994

Grotta delle Campane Epigravettiano fi nale      x ? ?            Biagi et al. 1980

Grotta di Ponte Nero II Epigravettiano fi nale x      x     x        Biagi et al. 1980

Grotte di Ponte Nero Epigravettiano fi nale x                   Castelletti et al. 1994

Riparo Fredian  5 Epigravettiano fi nale x     x              Castelletti et al. 1994

Riparo Fredian  5 Epigravettiano fi nale   x x ? ?       x  x   x  Cilli et al. 1998

Riparo Piastricoli Epigravettiano fi nale x     x            x  Castelletti et al. 1994

Riparo Piastricoli Epigravettiano fi nale x    ? ?            x  Cilli et al. 1998; 2000

Vado all’Arancio Epigravettiano fi nale x      ? ?    x     x   Boscato 1996

Riparo Fredian  4 Mesolitico      x         x     Cilli 1994;
Castelletti et al. 1994

Grotta dell’Orso di 
Sarteano Neolitico    x    x x   x      x  Grifoni 1967

Podere Casanuova Neolitico                  x  Corridi 1991

Grotta delle Campane  1 Neolitico/Calcolitico      x  x            Malatesta 1951; 
Castelletti et al. 1994
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In Toscana U. spelaeus è segnalato nel Pleistocene 
Superiore di Monte Tignoso, Grott a di Cucigliana, Uliveto, 
Grott a di Golino, Buca della Iena, Grott a all’Onda, Buca 
del Tasso e Grott a di Equi (Tab. 1; Fig. 1).

Crocuta crocuta (Erxleben, 1777) è oggi presente 
solo nell’Africa sub-sahariana. In passato ha avuto una 
diff usione molto ampia che comprendeva la Regione 
Etiopica e vaste aree dell’Eurasia (Kurtén 1968; Werdelin, 
Solounias 1991). La prima comparsa in ambiente 
europeo viene riferita alla fi ne del Pleistocene Inferiore 
(Olive 2006). In Italia C. crocuta compare nel Galeriano e 
diviene poi uno dei carnivori più comuni nel Pleistocene 
Superiore, raggiungendo dimensioni superiori a quelle 
della iena macchiata att uale (Di Stefano et al. 1994). 
Studi sul DNA mitocondriale hanno evidenziato nelle 
popolazioni fossili la presenza di due distinti gruppi, 
suggerendo più ondate migratorie da una stessa specie 
originaria africana (Roholand et al. 2005). Ancora 
abbondante nei contesti musteriani, C. crocuta diventa poi 
più rara e alla fi ne dell’Ultimo Glaciale si estingue in Asia 
e in Europa (Kurtén 1968; Gliozzi et al. 1997).

Nei giacimenti fossiliferi della Toscana è ben 
rappresentata a Montignoso, Cava della Croce, Grott a 
di Cucigliana, Grott a di Golino, Grott a Rose Mary, Buca 
della Iena, Grott a all’Onda, Buca del Tasso e Grott a La 
Fabbrica (Tab. 1; Fig. 1). In questo ultimo sito C. crocuta 
è presente anche nell’Epigravett iano antico e sarebbe 
una delle più recenti testimonianze in Italia (cfr. Boscato, 
Palma di Cesnola 2000; Petronio et al. 2007).

Gulo gulo (Linnaeus, 1758) è att ualmente il mustelide 
paleartico di maggiori dimensioni, con una diff usione 
circumpolare dalla Scandinavia agli Stati Uniti occidentali, 
att raverso la Siberia e il Canada. All’inizio del Pleistocene 
Medio si diff onde in Europa Gulo schlosseri Kormos, 1914, 
considerato il dirett o predecessore di G. gulo che compare 
solo alla fi ne del periodo. Durante il Pleistocene Superiore 
la specie è documentata in un areale che giungeva verso 
sud fi no ai Balcani e all’Italia, con individui spesso di 
dimensioni maggiori rispett o agli att uali (Döppes 2001).

In att esa che venga meglio defi nita la posizione 
biocronologica delle faune della Grott a del Cerè 
(Veneto), la più antica testimonianza in Italia risale alla 
prima parte del Pleistocene Superiore (Grott a Minore 
di San Bernardino, Veneto). La specie poi è segnalata in 
vari giacimenti nel sett entrione (Bon et al. 1991) e verso 
sud fi no al promontorio del Gargano (Puglia) che ne 
rappresenta il limite meridionale di diff usione (Sardella 
2001). Tra le segnalazioni più recenti si rammentano 
i resti dell’Epigravett iano fi nale della Caverna delle 
Arene Candide (Liguria) (Cassoli, Tagliacozzo 1994) 
e di Grott a Polesini (Lazio) (Radmilli 1974). Gli unici 
resti del mustelide in Toscana provengono dal Riparo 
Fredian, strato 5 (10.870±119 anni BP, Epigravett iano 
fi nale, Tardoglaciale), rappresentando così la più recente 
testimonianza del ghiott one in Italia.

Panthera pardus (Linnaeus, 1758) è il felide di grandi 

dimensioni col più ampio areale di distribuzione, 
interessando gran parte dell’Africa tropicale e subtropicale 
e dell’Asia centro-meridionale, estendendosi a nord-ovest 
verso l’Anatolia e ad est fi no a Giava e alla Corea. Compare 
in Europa all’inizio del Pleistocene Medio (O’Regan 
et al. 2002) e in Italia a partire dal Galeriano (Gliozzi et 
al. 1997). Nel Pleistocene Medio è presente in Veneto 
e nel Lazio, mentre nel Pleistocene Superiore è stato 
trovato in più giacimenti sia nell’arco alpino che nell’Italia 
peninsulare (Di Stefano et al. 1994). Fra gli ultimi resti 
di leopardo in Italia si ricordano quelli del Gravett iano 
antico di Grott a della Cala (Campania) tra 26.880±320 e 
26.380±260 anni BP (Boscato et al. 1997) e quelli ancora 
più recenti della parte inferiore dell’orizzonte “P” della 
Caverna delle Arene Candide (Liguria) tra 23.450±220 e 
20.470±320 anni BP (Cassoli, Tagliacozzo 1994). 

In Toscana P. pardus è documentato nel Pleistocene 
Medio superiore e Superiore di Montignoso, Grott a di 
Cucigliana, Cava della Croce, Buca della Iena, Grott a 
all’Onda, Buca del Tasso, Grott a di Equi e Grott a di Gosto 
(Tab. 1; Fig. 1).

Panthera leo (Linnaeus, 1758) è oggi diff uso nell’Africa 
sub-sahariana e in un minuscolo areale relitt o euroasiatico 
nel deserto del Gujarat (India). In età storica recente era 
distribuito anche nel Paleartico occidentale meridionale, 
interessando l’India occidentale, la quasi totalità del 
Vicino Oriente, dalla Persia all’Anatolia, e il Nordafrica; 
qui, nell’Alto Atlante, fi no alla metà del secolo scorso 
viveva in natura il leone berbero, P. leo leo Linnaeus, 
1758 (Aulagnier, Th evenot, 1986; Masseti, 2000). Varie 
testimonianze lett erarie (Erodoto, Senofonte, Aristotele, 
Plinio il Vecchio, Dione Crisostomo, Pausania, Eliano) 
informano sulla trascorsa esistenza del leone in Europa 
orientale, nei Balcani meridionali, ancora tra il V e il I sec. 
BC (Salari, 2006).

Le più antiche testimonianze fossili in Europa datano 
al Pleistocene Medio. Alcuni esemplari pleistocenici 
sono considerati i più grandi rappresentanti del genere 
Panthera suggerendo la possibile diff usione in Eurasia 
di forme diverse dall’att uale, quali Panthera fossilis 
(Reichenau, 1906) e Panthera spelaea (Goldfuss, 1810) 
(Sotnikova, Nikolskiy 2005; Olive, 2006). Altri studiosi 
invece distinguono leoni att uali e fossili solo a livello 
sott ospecifi co (Kurtén 1968; Sala 1990).

Oltre ad Isernia (Molise), resti del grande felide 
provengono da numerose località fossilifere del Pleistocene 
Medio e Superiore dell’Italia peninsulare, arrivando ad 
interessare le prime fasi dell’Olocene (Masseti, Rustioni, 
1990; Di Stefano et al.1994; Petronio et al. 2007). Tra 
le più recenti segnalazioni pleistoceniche si ricordano i 
resti riferiti all’Epigravett iano evoluto di Palidoro (Lazio) 
tra 15.900±150 e 15.520±140 anni BP (Cassoli 1977) 
e all’Epigravett iano fi nale di Grott a del Santuario della 
Madonna (Calabria) 12.100±150 anni BP (Fiore et al. 
2004) e del Riparo Tagliente (Veneto) tra 13.430±180 e 
12.040±170 anni BP (Rocci Ris et al. 2006).
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Per il Pleistocene Superiore della Toscana, resti della 
specie sono stati segnalati nei complessi musteriani di 
Grott a La Fabbrica, Buca della Iena, Grott a di Equi e 
probabilmente Grott a di Cucigliana (Tab. 1; Fig. 1). 
Frammenti osteologici di leone sono stati, inoltre, restituiti 
dall’Epigravett iano fi nale (10.870±119 anni BP) di Riparo 
Fredian. Nel medesimo riparo (strato 4, Sauveterriano, una 
delle facies mesolitiche) sono stati trovati resti dentari della 
specie att ribuiti a cronologie già francamente oloceniche 
(9458±91 anni BP, cal. AA -10951) che rappresentano gli 
ultimi resti di leone in Italia (Masseti et al. 1995; Masseti 
2003) e tra i più recenti per l’intera Europa occidentale. 
Non si può escludere che la sopravvivenza del felide nella 
zona nell’Olocene più antico (Preboreale) possa essere 
legata alla locale abbondanza di prede come lo stambecco
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